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La legge è entrata in vigore il primo gennaio dopo essere
stata approvata a giugno del 2017: l’Islanda è il primo al
mondo ad aver introdotto la parità di salario tra uomini
e donne. Tutte le imprese sia private sia pubbliche con
più di 25 dipendenti hanno l’obbligo di ottenere un

«certificato di eguaglianza salariale». Nel caso in cui
dovessero rimanere diseguaglianze di stipendio, la
normativa prevede sanzioni a carico dei datori di lavoro.
Il governo islandese punta a estendere la normativa a
tutte le aziende presenti sul territorio entro il 2020.

Islanda,
salari uguali

per legge

Male nostrum
L’occupazione cresce e con 23,7 milioni di lavoratori abbiamo raggiunto il livello record degli ultimi 40 anni

Ma dentro i numeri ci sono differenze sostanziali: le donne, seppur più istruite, continuano a essere penalizzate
Come? Salari più bassi, contratti a termine, demansionamenti. E anche le metà ore «imposte»

Il part time involontario
e le disuguaglianze sul lavoro

di FAUSTA CHIESA

I posti di lavoro in Italia aumenta-
no ed è notizia di una settimana
fa che ci sono 23 milioni e 183

mila occupati: il record in 40 anni.
Ma è tutto oro quello che luccica?
Per le donne, questo «oro» luccica
un po’ meno. L’Istat, l’Organizzazio-
ne per la cooperazione e lo sviluppo
economico e il World Economic Fo-
rum in tre report diffusi nell’autun-
no scorso hanno mostrato il lato
oscuro del lavoro per le donne.
«L’Italia - scrive l’Ocse - continua a
registrare un tasso di occupazione
femminile tra i più bassi dei Paesi
membri». Secondo dati Istat, dal
1977 a oggi il tasso di occupazione è
passato dal 33,5 al 48,1 per cento (gli
uomini sono al 67,5 per cento), un
livello lontanodal 61,6per centodel-
lamediadei 28Paesi europei e ancor
di più dai record di Svezia (74,6 per
cento ), Norvegia (71,9 per cento ) e
Germania (71 per cento ). Se e quan-
do lavorano, le donne sono svantag-
giate. Hanno più spesso contratti a
termine in essere da almeno cinque
anni (19,6 per cento rispetto al 17,7
per cento gli uomini), una busta pa-
gapiùbassa eun livello di istruzione
più alto di quello maggiormente ri-

chiesto per il lavoro svolto (25,7 per
cento in confronto a 22,4 per cento
gli uomini).

Metà tempo senza volerlo

E soprattutto è quasi tripla rispetto
a quella degli uomini (rispettiva-
mente 19,1 e 6,5 per cento) la quota
di occupate in part time involonta-
rio. «Le aziende – dice Loredana
Taddei, responsabilepolitichedige-
nere della Cgil – utilizzano la pratica
delpart time involontario, cioèmet-
tere o assumere le donne a metà
tempo, al posto del full time. E poi
c’è il solito problema: la penalizza-
zione a causa dellamaternità, con le
donnechedi fatto rientranodeman-
sionateo che sonocostrette adimet-
tersi per accudire i figli».
La maternità continua a essere uno
spartiacque. A causadegli scarsi ser-
vizi per l’infanzia - dice l’Ocse - il 78
per cento delle donne che ha rasse-
gnato le dimissioni nel 2016 sono
madri e il 40 per cento del totale del-
le domande ha avuto, comemotiva-

zione, l’impossibilità di conciliare il
lavoro e la famiglia. In base a un rap-
porto dell’Ispettorato del lavoro nel
2016 sulle 29.879 donne che si sono
licenziate, 24.618 hanno addotto
motivazioni legate alla difficoltà di
conciliare la vita privata con il lavo-
ro.
«Servirebbero aiuti fiscali per far
restare al lavoro le donne eper paga-
re servizi di cura - spiega Paola Pro-
feta, docente in Bocconi ed esperta
di Economia e Politiche di genere-
ma adesso paradossalmente gli in-
centivi funzionano al contrario:
quandounadonna lascia il lavoroha
diritto alla Naspi (Nuova assicura-
zione sociale per l’impiego, un’in-
dennità mensile di disoccupazione,

ndr). Poi c’è un temadi condivisione
delle responsabilità genitoriali: oggi
i congedi di paternità sono limitati a
due giorni soltanto». C’è un altro da-
to da segnalare, dice Taddei: «Le
donne sono più scolarizzate, ma so-
no impiegate nei lavori meno quali-
ficati». Infatti, alla voce«istruzione»
la situazionesi ribalta:nelnostroPa-
ese le donne sono mediamente più
istruite degli uomini. Se la quota di
30-34enni con un titolo di studio
terziario è pari al 26,2 per cento, le
donne sono al 32,5%, gli uomini al
19,9 per cento (dati Istat). «E il gap
delle ragazze laureate in discipline
tecnico-scientifiche tradizional-
mente usato come indicatore del-
l’influenza di stereotipi di genere –
ha osservato il presidente dell’Istat
Giorgio Alleva - in Italia è più basso
che in molti Paesi d’Europa».

La retrocessione

Il World Economic Forum nella sua
classifica sulla differenze di genere
continua a far retrocedere il nostro
Paese. Su 144Paesi siamo scivolati in
82esima posizione, dalla 50esima
del 2016edalla 41esimadel 2015.Do-
po anni in cui la disparità uomo-

donna si stava assottigliando, nel
2016 l’Italia ha invertito la rotta: il
gap, invecedi ridursi comecontinua
a fare nella maggioranze degli altri
Paesi, aumenta e ci stiamo allonta-
nando dalla parità. Il punteggio
complessivo ottenuto dall’Italia - il
GlobalGenderGapscore in cui 1 cor-
risponde alla parità e 0 allamassima
disuguaglianza - nel 2015 era a
0,726, nel 2016 a 0,719 mentre nel
2017 è sceso allo 0,692. Quello che
colpiscenonè tanto la retrocessione
in classifica, e quindi il paragone
con gli altri Paesi, quanto il punteg-
gio in sé: l’Italia peggiora anche nei
confronti di se stessa.
Che fare? Servono leggi. «Quella
sulle quote di genere ha funzionato
moltobene - commentaPaolaProfe-
ta - e le donne nelle posizioni di ver-
tice inaziendasonoarrivate al 30per
cento,mentre i Paesi che nonhanno
introdotto una legge sono rimasti
indietro. In maniera spontanea non
c’è cambiamento, si rischia di anda-
re indietro».
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Il Wef
Il World Economic
Forum
(weforum.org) è
una fondazione
senza fini di lucro
che si considera
«impegnata a
migliorare la
condizione del
mondo». Ogni
anno organizza un
meeting a Davos,
in Svizzera

L e casalinghe in Italia esistono ancora? Sì e sono
7milioni 338 mila con un’età media di 60 anni. Il
dato viene dall’audizione del presidente

dell’Istat Giorgio Alleva del 27 settembre 2017. Oltre la
metà di loro non ha mai svolto attività lavorativa
retribuita, ma ne hanno svolta moltissima gratuita. Nel
2014 hanno effettuato 20 miliardi e 349 milioni di ore
di «produzione familiare» sui 50 miliardi e 694 milioni
di ore di lavoro gratuito totale svolto dalle donne.
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In Italia sono 7,3 milioni

Le casalinghe?
20 miliardi di ore gratis
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La classifica della disparità di genere La posizione occupata dall’Italia su 144 Paesi presi in esame dal World Economic Forum.
Il ranking prende in esame quattro macro aree: opportunità e partecipazione economica, istruzione, salute e politica
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Taddei (Cgil): «I figli
continuano a essere uno
spartiacque. Assistiamo a
un boom di dimissioni delle
neomamme»

Profeta (Bocconi): «Servono
leggi. Lo dimostra quella
sulle quote di genere che ha
funzionatomolto bene
ponendoci all’avanguardia»
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